
Il negoziato con Pechino non dà
frutti. Il Dalai Lama ne prende atto
econvocagli stati generalidelladia-
spora tibetanapervalutaresehaan-
corasenso insistere,o senonègiun-
to il momento di cambiare strate-
gia.

A Dharamsala, in India, dove
hanno sede il governo (Kashag) ed
il parlamento in esilio, centinaia di
tibetani accolgono l’esortazione
della loroguida spirituale e si riuni-
scono per discutere il presente e
progettare il futuro. Il Dalai Lama

non partecipa per non influenzare
l’assemblea. Sabato, al termine dei
sei giorni previsti per il maxi-dibatti-
to, potrebbe arrivare l’annuncio di
una clamorosa svolta. L’obiettivo dei
nazionalisti tibetani non sarà più al-
lora l’autonomia, ma l’indipenden-
za. Significherebbe abbandonare la
cosiddetta «via di mezzo» predicata
dalDalaiLama.Significherebbe riun-
ciare all’illusione di conquistare la li-
bertà attraverso il dialogo con l’op-
pressore. Significherebbe forse, ma
questo difficilmente verrebbe reso
esplicito, l’addio alla non-violenza.
Se tutto ciòaccadrà, ilmondoassiste-
rà anche probabilmente al ritiro del
Dalai Lama dalla scena politica. Lui
stesso dopo le stragi compiute a Lha-
sa dalle forze di sicurezza cinesi in
marzo, hamanifestato il desiderio di
tornare ad essere un semplicemona-
co e dedicarsi solo alla preghiera.

Il comunicato diramato dal
Kashag, in apertura dei lavori, nega
che tutto sia già deciso. Ma lascia in-
tendere chiaramente che la linea del

Dalai Lama è in discussione («è dif-
ficile concludere se i formidabili
sforzi compiuti da Sua Santità ab-
bianoportatoalcun risultatopositi-
vo»), pur sottolineando che essa è
stata perseguita sinora con il pieno
sostegno dei connazionali.

Due settimane fa a Pechino
una delegazione tibetana, al setti-
mo incontro con i rappresentanti
della Repubblica popolare, ha pre-
sentato un «memorandum per
un’autonomia genuina», fondata
sul rispetto e la protezione del-
l’identità culturale. Benché il docu-
mento specifichi l’intenzione di ac-
cettare l’appartenenza alla Cina, il
governo centrale lo ha respinto co-
me se contenga una professione di
ambizioni separatiste. E fingendo
di ignorare che da anni il Dalai La-
ma ripete di voler lasciare a Pechi-
no il controllo della politica estera
e difensiva.

Questo ennesimo no cinese po-
trebbe indurre molti tibetani, so-
prattutto nell’ala giovanile del mo-
vimento nazionalista, a rompere
gli indugi e optare per un program-
ma d’azione più intransigente. Per
ilmomento il Kashag diffonde i da-
ti di una consultazione fra tibetani
residenti in patria: 5000 vogliono
cambiarestrada, 2000sonocontra-
ri, 8000 si rimettono a qualunque
decisione emani dal Dalai Lama.❖
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DUBAI I talebani minacciano at-
tacchi terroristici a Parigi se la Francia
non ritirerà le sue truppe dall'Afghani-
stan. Inunvideodiffusodallatelevisione
AlArabiya e realizzato probabilmente la
scorsa estate, un capo talebano che so-
stienedi chiamarsi Mullah Farouqriven-
dica anche l’attacco in cui morirono die-
ci militari francesi avvenuto ad agosto.

«Abbiamo ucciso 10 soldati francesi
oggi-affermaFarouqnelvideo-perlan-
ciare un messaggio ai francesi in modo
che abbiano il tempo di rettificare i pro-
pri errori e ritirare le loro truppe dall’Af-
ghanistan. Se non lo faranno sentiranno
la nostra risposta a Parigi». Nel 2008
Sarkozy ha rafforzato con 700 soldati il
contingente francese in Afganistan ri-
spondendoall’appellodegli alleatiNato.
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p Centinaia di esuli riuniti a Dharamsala in India su invito del Dalai Lama

p La guida spirituale chiede un giudizio sulla strategia della moderazione sinora seguita

Minacce dei talebani
«Via i soldati francesi
o colpiremo Parigi»
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Tibetani durante l’incontro a Dharamsala, in India, per discutere della strategia politica nei confronti della Cina
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Centinaia di tibetani in esilio
sono riuniti a Dharamsala in
India. Il Dalai Lama chiede lo-
ro di valutare se proseguire
nel dialogo con Pechino o pren-
dere atto del fallimento e cam-
biare strada.
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Duegiornipervaccinaremezzomilionedibambiniruandesichevivononellazonaai
confinicon la RepubblicaDemocratica del Congo.La campagna è statapromossa dall’Uni-
cef e dall’Oms per prevenire potenziali infezioni provenienti dal nord est del Congo dove è
in corso una sanguinosa guerra civile e dove quest’anno sono stati accertati quattro casi.
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Alt ai negoziati con laCina
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